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INTRODUZIONE 

’immagine pubblica dell’infermiere è correlata alla
storia stessa dell’infermieristica che ha sempre dato

alla professione un ruolo ancillare, alla vocazione reli-
giosa prima e alla professione medica, successivamente
(Artioli, 2000). La crescita della professione, sancita da

un’importante evoluzione normativa, rimane pratica-
mente sconosciuta ai non addetti ai lavori: il cambia-
mento da infermiere esecutore di mansioni  a profes-
sionista responsabile della presa in carico della persona,
il passaggio a percorso formativo universitario di base
e magistrale, l’istituzione della dirigenza infermieristica.
La figura infermieristica, oggi, richiede un alto livello
di conoscenze e competenze, ma non ha ancora
raggiunto un reale riconoscimento sociale. 

La locuzione etica-estetica vuole, pertanto, essere
letta in termini dicotomici di interiorità e apparenza.
Se l’etica affronta il contesto deontologico riferito all’es-
sere e all’agire professionale (Weber, 1996), l’estetica
non è proposta come disciplina del bello (Baumgarten,
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RIASSUNTO 
Da una presa visione del messaggio mediatico, riguardo alla figura infermieristica, il ruolo e l’evoluzione che la
professione ha avuto negli anni, restano sconosciuti ai non addetti ai lavori. L’obiettivo della ricerca è definire come
l’immagine dell’infermiere è descritta dai media. Metodo: analisi di articoli di due quotidiani (a tiratura locale e
nazionale) in merito a numero di articoli riguardante la professione, posizione dell’articolo, argomento (malasanità,
truffe/reati, lavoro/tagli, riconoscimenti/elogi). A questo è seguita un’integrazione con analisi di quotidiani on line,
utilizzando parole chiave. Analisi dei medical drama televisivi, relativamente a presenza, competenze, relazione con
medico e paziente, aspetti sociali, contesto di cura in cui opera, impatto sul benessere della persona ed eventuali
aspetti etico-deontologici. Risultati: su circa trecento articoli relativi all’ambito della salute, trentanove parlano di
infermieri; cinque di questi hanno rilevanza da prima pagina. Il 39% degli articoli parla di truffe/reati, il 19%
lavoro/tagli, il 15% malasanità. Dai quotidiani on line emerge un 66% di articoli relativi a truffe/reati. Nei format
televisivi alla figura si porge poca attenzione, con competenze generiche a qualsiasi figura diversa da quella medica;
quasi esclusivamente di sesso femminile, rispecchia stereotipi considerati di genere. Discussione: da entrambi i
media presi in esame emerge una figura poco professionale; nello specifico della televisione, la figura dell’infermiere
non ha una precisa identità ed è relegata a un ruolo di debolezza, riscontrabile nel contesto lavorativo e privato.
Parole Chiave: infermiere, immagine, media.

ABSTRACT
Nurse’s role, according to the media, does not fit the role and evolution that nursing had in these last years: nursing
remains unknown to public. Objective of research is to define how nurse’s image is described by media. Method:
analysis of two newspapers, at national and local level with respect to articles about nurses, taking into account
numbers of articles, position, topic (malpractice, frauds/crimes, job/economical cuts, praise). A second part of rese-
arch has been focused on online newspapers, by using key words. Analysis of television medical dramas about
presence of nurse, competences, relationship with physician/patient, social elements, context of work (acute or
chronic), impact on patients welfare, and eventually ethical-deontological aspects has been carried out. Results: on
three hundred articles related health context, thirty-nine talk about nurse; five of those are in first page. 39% of
articles regards frauds/crimes, 19% job/economical cuts, 15% malpractice. With respect to online articles, 66%
concerns frauds/crimes. In medical dramas there is small attention to nurse who has generic competence as well as
other health professional but doctor. The nurse character is played only by women. Discussion: a low level of profes-
sionalism comes out both from newspaper and television. A specific professional identity is often absent further-
more nurses are relegated to a role of weakness in work and private circumstance.  
Key words: nurse, image, media.
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1992), ma fa riferimento alla percezione condivisa di
una specifica figura o cosa (Mukařowský, 1971). I
media di massa hanno un elevata capacità di influen-
zare la cultura e il pensiero collettivo (Spear, 2010) e
ciò significa che l’immagine pubblica degli operatori
della salute (estetica della professione), così come quella
delle strutture in cui operano, può essere influenzata
da quanto emerge dalla cronaca quotidiana e dai
programmi televisivi (Chory-Assad & Tamborini,
2003). Nello specifico delle rappresentazioni video,
queste non solo influenzano la percezione dell’utenza,
ma anche il comportamento degli operatori e dei tiro-
cinanti medici e infermieri (Gross et al., 2012). 

Dal punto di vista etico, le serie televisive spesso
propongono esempi di comportamenti inappropriati
che diventa difficile discernere dai contesti reali (Czarny
et al., 2008); questo significa che rappresentazioni nega-
tive degli operatori possono ridurre l’efficacia terapeu-
tica, così come ruoli e azioni straordinarie, non reali-
stiche, possono creare elevate aspettative con conse-
guente frustrazione dell’utente (Gross et al., 2012). 

Relativamente alla carta stampata, anche per le
riviste di settore, in particolar modo nelle pagine pubbli-
citarie, emerge una figura di infermiere stereotipata:
generalmente donna, raffigurata come oggetto sessuale
e in ruolo subordinato al medico (Krantzler, 1986; Aber
& Hawkins, 1992). 

L’obiettivo dello studio è descrivere l’immagine della
figura infermieristica proposta, oggi, dai media.

METODO

I dati raccolti derivano da un’analisi di articoli di
quotidiani e palinsesti televisivi.

I quotidiani presi in considerazione sono Il Resto
del Carlino e La Repubblica, rispettivamente di tira-
tura locale e nazionale. Per entrambi sono stati analiz-
zati i numeri riferiti al primo semestre del 2010 secondo
i seguenti criteri: 
- numero di articoli  che parlano dell’infermiere;
- suddivisione/posizionamento dell’articolo in speci-

fica sessione (prima pagina, salute, cronaca, spetta-
coli, commenti, economia, politica interna);

- suddivisione degli articoli per macro-aree (malasa-
nità, truffe/reati, lavoro/tagli, riconoscimenti/elogi,
varie).
Poiché gli articoli emersi sono risultati in numero

limitato, è stata fatta un’ulteriore indagine su un motore
di ricerca, inserendo le parole chiave: articoli infer-
miere/infermiera/infermieri; delle pagine risultanti,
sono state analizzate le prime dieci, riferite a giornali
on line del periodo gennaio 2009/dicembre 2010.

I criteri di analisi sono gli stessi utilizzati per i quoti-
diani.

Per quanto riguarda il piccolo schermo, si sono valu-
tati i telefilm trasmessi nelle ultime stagioni: Dottor
House, E.R, Medici in Prima Linea, Gray’s Anatomy,
La Scelta di Laura, Medicina Generale, Mercy, Nip &
Tuck, Nurse Jackie, Private Prctice, Scrubs, Un Medico
in Famiglia. La scelta di tali format deriva da un
sondaggio che classifica i medical drama a seconda della
share: al primo posto appare Gray’s Anatomy con il
35% dei voti, seguono Dr House (30.1%), Scrubs
(15.5%), Nip & Tuck (9,7%), ER (8.7%), Private Prac-
tice (1%) (Telefilmplanet, 2010).

Per quanto riguarda la scelta dei telefilm italiani, la
varietà è decisamente ridotta, dunque sono stati inclusi
tutti i format mandati in onda dal 2009 a oggi. 

Un medico in famiglia risulta il programma italiano
più seguito, con record di ascolti raggiunti in alcune
serate di trasmissione (Asca, 2010). Le restanti serie
italiane hanno visto scarso coinvolgimento da parte del
pubblico ottenendo solo il 16.81% (Cinevideoblog,
2010). 

L’analisi sui format televisivi ha utilizzato l’osserva-
zione documentaria, sistematica, da parte di una sola
persona, su visione integrale degli episodi, previa lettura
della trama. Per la lettura è stato impostato uno stru-
mento aperto, contenente i seguenti indicatori osser-
vabili: presenza della figura infermieristica,
ruolo/competenze, aspetti etico-deontologici, relazione
con il medico, relazione con il paziente, aspetti sociali,
impatto sul benessere del paziente, contesto di cura
(acuzie versus cronicità) (Kalisch et al., 1982; Stinson
& Heischmidt, 2012; Gross et al., 2012). 

RISULTATI

Dall’analisi dei quotidiani La Repubblica e Il Resto
del Carlino, nel primo semestre 2010, sono emersi tren-
tanove articoli riguardanti gli infermieri. 

Per quanto riguarda il Resto del Carlino, nel seme-
stre gennaio-giugno 2010, su un totale di duecento-
venti quotidiani, sono stati rilevati sessantacinque arti-
coli riguardanti la sanità, di cui sei parlano di infer-
mieri. La Repubblica, invece, su una totalità di duecen-
toventi numeri, ha pubblicato duecentottantasei arti-
coli riguardanti la sanità, di cui trentatre specifici
dell’infermiere (Grafico 1).

Una prima lettura degli articoli è stata fatta secondo
la posizione occupata nelle testate: prima pagina, salute,
cronaca, spettacolo, commenti, economia e politica
interna. È necessario specificare che nella sezione
cronaca sono stati collocati avvenimenti riferiti a
cronaca nera (rapine, rapimenti, omicidi), rosa (gossip,
cinema, costumi, curiosità), giudiziaria (indagini,
processi), bianca (avvenimenti politici, sindacali).
Poiché gli articoli di una testata  sono risultati solo sei,



tutti relativi alla cronaca, questa prima valutazione è
stata fatta sui due quotidiani insieme; sul totale di tren-
tanove articoli, cinque articoli sono riportati nella
sezione salute (13% del totale), ventidue nella sezione
cronaca (56%), cinque in prima pagina (13%), due in
spettacolo (5%), tre in commenti (7%), uno in
economia e uno in politica interna, entrambi (6%)
(Grafico 2). Nello specifico, otto articoli (pari al 21%)
sono di cronaca nera, otto di cronaca giudiziaria (21%),
quattro di cronaca rosa (11%), uno di cronaca bianca.
Nella sezione di prima pagina troviamo le notizie che
fecero più scalpore, come l’infermiera in sciopero della
fame perché da tempo non riceveva lo stipendio (Sofri,
2010) o il rapimento di un neonato in ospedale (Del
Porto, 2010). 

Analizzando gli articoli per argomento, il quotidiano
La Repubblica pubblica cinque articoli sulla malasanità
(15%), tredici riguardanti truffe e reati (39%), sei lavoro
e tagli alla sanità (19%), due che testimoniano elogi e
riconoscimenti alla professione infermieristica (6%),
sette articoli (21%) collocati nella categoria varie che
includono argomenti quali infermieri stranieri, spetta-
colo, iniziative. (Grafico 3). Per il Resto del Carlino,
su un totale di sei articoli, due rientrano nell’argomento
truffa e reati (33%), uno in riconoscimenti ed elogi
(17%) e tre nella categoria varie (50%) (Grafico 4). 

Nello specifico dell’argomento malasanità, l’infer-
miere risulta essere una delle diverse figure maggior-
mente coinvolte in episodi di errori, decessi, disorga-
nizzazione. Per quanto, invece, riguarda truffe e reati,
emerge spesso come protagonista. In alcuni casi l’epi-
sodio accade in contesto lavorativo e ha come
soggetto/vittima il paziente; in altri, i fatti riguardano
la vita privata, ma viene comunque specificata la profes-
sione. Alcuni articoli riportano di infermieri che “procu-
rano clienti” a servizi di pompe funebri, in cambio di
una somma di denaro (Bonini, 2010).

Nella categoria lavoro e tagli, l’argomento maggior-
mente affrontato fa riferimento ai tagli spesa al Sistema
Sanitario che ha avuto ricadute in termini di carenza
di personale nel periodo di ferie estive, sovraccarico di
lavoro (soprattutto nei pronto soccorso) aumento dei
contratti a tempo determinato, mancata retribuzione. 

Anche se pochi (tre su trentanove articoli), i rico-
noscimenti alla professione infermieristica sono da rife-
rirsi alla riuscita di interventi e alla guarigione del
paziente: negli articoli l’evento è condiviso con i medici
(Simonini & Simonini, 2010). 

Dall’analisi di articoli on line sono risultati ventitre
articoli presi sia da testate nazionali  che locali  (due
per l’anno 2009, ventuno per l’anno 2010). Conside-
rando il numero esiguo di articoli, la valutazione degli
articoli è stata fatta complessivamente, senza tenere
conto della distribuzione sulle singole testate: venti arti-
coli relativi alla cronaca (87%), un articolo di spetta-
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Grafico 1. Numero articoli per testata nel semestre gennaio-giugno
2010

Grafico 2. Percentuale degli articoli suddivisi per sezione all’interno
di entrambe le testate. 

Grafico 3. Articoli suddivisi per argomento del quotidiano La
Repubblica.
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colo (5%) e due articoli di economia (8%). Per le altre
sessioni (salute, prima pagina, politica e commenti) non
è stato trovato materiale (Grafico 5). Un’ulteriore suddi-
visione vede tredici articoli di cronaca giudiziaria
(57%), cinque articoli di cronaca nera (22%), un arti-
colo per cronaca rosa (4%), e un articolo per cronaca
bianca (4%).

Relativamente agli argomenti, sui ventitre articoli,
quindici riguardano il tema di truffe e reati (66%),
quattro lavoro e tagli (17%), quattro sono collocati
nella categoria di varie (17%). 

Il 66% degli articoli che trattano di truffe e reati
descrive episodi in cui l’infermiere è protagonista di un
reato o di un errore; dodici casi riguardano l’ambito
ospedaliero, con pazienti vittime di abusi sessuali
(Pinna, 2010), omicidi (Cappello, 2010), rapimenti
(La Stampa, 2010) e con episodi di mancato rispetto
della persona (La Stampa, 2009). Meno gravi, ma
comunque discutibili, episodi relativi a operatori che

hanno trascurato il lavoro per svolgere faccende perso-
nali (Siciliainformazioni, 2010). È necessario specificare
che protagonisti di alcune vicende sono stati identificati
come infermieri pur non rivestendo il ruolo (Il Gior-
nale, 2010).

Riguardo a tagli e lavoro, si fa riferimento alla
mancanza di infermieri (Pasotti, 2009) e al rischio di
burnout a cui va incontro la categoria (Quotidiano online
della provincia di Cuneo, 2010).

Gli articoli riportati nel gruppo varie riguardano
diversi argomenti, ma i più curiosi sono stati l’aggres-
sione a un infermiere (Giornale di Siracusa, 2010) e la
segnalazione di utilizzo, nell’ambito del cinema e dello
spettacolo, della figura infermieristica come immagine
di seduzione (Longevi, 2010). 

Si rileva l’utilizzo del termine para-medico, come
errato sinonimo di infermiere, in tre articoli sui ventitre
consultati, oltre al vocabolo grembiule come alternativa
a divisa (Il Messaggero, 2010).  

Dall’analisi dei palinsesti televisivi emerge quanto
segue: Gray’s Anatomy è una serie televisiva americana,
trasmessa per sette stagioni. Il telefilm è iniziato nel marzo
del 2005 per giungere poco dopo in Italia. La protago-
nista, Meredith Gray, è una tirocinante di chirurgia del
Seattle Grace Hospital. Le vicende girano intorno a
chirurghi e difficilmente si intravedono altri professio-
nisti come gli infermieri. Le sole attività riscontrabili
sono quelle mediche, anche durante gli interventi. Non
è, dunque, stato possibile procedere nella lettura con gli
indicatori individuati.

Dottor House è un altro esempio di format statuni-
tense; il protagonista è il dottor Gregory House, un
medico poco convenzionale ma dotato di grande capa-
cità ed esperienza. Come per il precedente, nell’ultima
serie (sesta) tutti i protagonisti sono medici, la figura
infermieristica non è presa in considerazione. È neces-
sario specificare che Dottor House è una serie che ha
fatto discutere per le imprecisioni mediche rilevate nel
telefilm (Dusi, 2010). Nelle stagioni  precedenti appa-
iono tre infermieri con ruoli secondari: una coordina-
trice infermiera, l’infermiera che ha avuto una relazione
con un medico e l’infermiera-comparsa che si intravede
nei corridoi con una cartella in mano. Le competenze
infermieristiche non emergono, in quanto figura di
sfondo; non sono leggibili dati relativi all’aspetto rela-
zionale infermiere-medico, così come non sono comple-
tabili gli altri indicatori. Sull’identificata figura della coor-
dinatrice, le relazioni con l’equipe medica sono preva-
lentemente di contrasto (quando presente). Il contesto
di cura è cronico. 

Scrubs è andato in onda per nove stagioni. Il prota-
gonista è il Dottor Jonathan Michael Dorian tirocinante
dell’ospedale Sacro Cuore. In versione comica, il tele-
film racconta la quotidianità dello stagista e dei suoi
colleghi. I personaggi principali sono medici, primari,

Grafico 4. Articoli suddivisi per argomento del quotidiano Il Resto
del Carlino.

Grafico 5. Articoli suddivisi per sezioni dei sedici quotidiani onli-
ne.
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inservienti, studenti di medicina. Relativamente alla
figura dell’infermiere, appare un ruolo principale (Carla
Espinosa); dal punto di vista delle competenze rileva
parametri, informa la persona, organizza percorsi diagno-
stici e terapeutici prescritti dal medico. Non emergono
particolari elementi etico-deontologici che coinvolgono
direttamente l’infermiere (se non aspetti più manageriali
relativi al problema della sanità a pagamento che carat-
terizza il contesto statunitense). Nella relazione con il
medico viene considerata e coinvolta nella presa delle
decisioni; nella relazione con il paziente risulta profes-
sionale ed efficace, favorendo il benessere della persona
(talvolta facendo la differenza sulla soluzione dei
problemi di salute). L’aspetto sociale la vede molto legata
alla propria famiglia e, sentimentalmente, a un medico.
Il contesto è prevalentemente di patologie acute.  

Nip & Tuck è stato trasmesso per sette serie nel 2010.
Il telefilm è ambientato in una clinica privata e vede al
centro due chirurghi plastici di Miami. L’unica figura
infermieristica risulta essere Linda che appare poche volte,
ricoprendo il duplice ruolo di segretaria e strumentista
di sala operatoria, comunque scrupolosa e professionale.
Il rapporto con il medico è di figura subalterna; non
emergono altri dati, se non un contesto di acuzie chirur-
gica. 

E.R. - Medici in prima linea è una serie americana
prodotta dal 1994 al 2009 che racconta la movimentata
quotidianità del pronto soccorso del policlinico di
Chicago. Tra ventidue personaggi medici emergono tre
infermieri che non sono presenti per tutte le stagioni;
gestiscono le emergenze, in collaborazione con i medici,
e in autonomia porgono strumenti, riferiscono dati di
accertamento, preparano e infondono farmaci prescritti.
Non emergono dati relativi all’impatto sul benessere
complessivo del paziente (che appare come prevalente
merito del lavoro medico); nulla sull’aspetto etico-deon-
tologico, fatta eccezione per un episodio in cui l’infer-
miera Carol Hathaway, dopo un tentativo di suicidio,
commette un grave errore professionale che le costerà la
sospensione da parte del consiglio disciplinare. La rela-
zione con il medico appare professionale; la relazione
con il paziente si attiene a brevi informazioni generiche.
L’aspetto sociale ha maggior rilevanza, rispetto all’aspetto
professionale: un’infermiera (Abby Lockhart) oltre ad
esercitare la professione studia per diventare medico e
ha diverse storie d’amore, problemi con l’alcolismo e con
la famiglia; Samantha Taggart diventa capo-infermiera e
successivamente, barcamenandosi tra storie d’amore,
tradimenti e problemi famigliari, riesce a specializzarsi
in anestesia. 

Private Practice è una serie ambientata nella clinica
privata Oceanside-Wellness Group di Los Angeles; ha
come protagonisti la dottoressa Addison Montgomery e
i suoi colleghi medici, a eccezione di un ostetrico. Non
appare una figura infermieristica definita, ma solo perso-

naggi che rappresentano questo ruolo nelle situazioni di
lavoro di equipe: assistono il medico, porgendo mate-
riali, riferiscono parametri, preparano e infondono
farmaci. Il contesto prevede gestione di patologie sia
croniche, sia acute. Non emergono altri dati.

Un medico in famiglia è una serie televisiva italiana,
la cui prima serie fu messa in onda nel 1998. Il telefilm
racconta della famiglia del Dott. Martini, vedovo con
tre figli, che nel corso di ogni puntata deve superare diffi-
coltà in chiave comica. Fa poco riferimento alla realtà
ospedaliera (con contesti di cronicità) e la figura infer-
mieristica non viene presa in considerazione, se non in
due figure secondarie (Jessica e Silvia), di cui non emer-
gono elementi della griglia di osservazione, fatta ecce-
zione per gli aspetti sociali: la prima risulta essere la confi-
dente del medico, l’altra in perenne ricerca della sua
anima gemella.

Medicina generale racconta le vicende di un gruppo
di medici e infermieri del reparto di medicina di un ospe-
dale di Roma. I personaggi principali sono tre medici e
un primario; un’infermiera e due coordinatori hanno
ruoli secondari. Relativamente alle competenze di perti-
nenza infermieristica, appare, frequentemente, il
trasporto di barelle (insieme ad attività di sfondo, non
ben identificabili). La competenza manageriale dei coor-
dinatori emerge con maggior chiarezza, ma si evidenza
una stereotipata differenza di genere: se della coordina-
trice (medicina) emerge un aspetto caratteriale, con
modalità relazionali non sempre professionali e frequen-
temente indisponenti, il coordinatore (pronto soccorso)
risulta, invece, un punto di riferimento, cercato e coin-
volto nella presa di decisioni. La vita privata dei prota-
gonisti ha ampio spazio; per quanto riguarda gli infer-
mieri si evidenziano problemi sentimentali, lutti, proble-
matiche con i figli. Fatta eccezione per il pronto soccorso,
il contesto di cura, in cui è ambientato il format, è preva-
lentemente cronico.

Altra fiction italiana, composta da una sola stagione
andata in onda nel 2009 è La scelta di Laura che ha
come protagonista una specializzanda in chirurgia. Non
ci sono infermieri con un ruolo identificabile, ma appa-
iono figure di sfondo che portano cartelle cliniche, danno
informazioni, avvisano dell’arrivo di pazienti e qualche
volta si cimentano nella rilevazione della pressione arte-
riosa. Il contesto di cura è di acuzie; non sono rilevabili
altri dati della griglia di osservazione.

Nurse Jackie è una commedia nera con protagonista
Jackie Peyton, un’infermiera del pronto soccorso del All
Saints' Hospital di New York City. Tra le competenze
rilevabili emerge la presa in carico completa della persona.
Gli aspetti etico-deontologici lasciano ampio margine di
discussione: emergono, infatti, furti in ospedale e uno
specifico episodio di smaltimento parti anatomiche nei
rifiuti generali. È necessario specificare che il telefilm è
stato criticato dall’Associazione Infermiere di New York,
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per le numerose violazioni del codice etico della profes-
sione, apparse nelle varie puntate. La relazione con il
medico è spesso contrastante, ma nelle discussioni si
evidenziano elementi di preparazione e competenza nella
figura infermieristica. Il rapporto con il paziente è basato
su ascolto empatico e attenzione che hanno impatto posi-
tivo sul benessere della persona, in contesto di acuzie.
Dalla lettura delle caratteristiche sociali, la protagonista
è farmacodipendente (sniffa antidolorifici e anfetamine),
alle prese con i vari problemi familiari e lavorativi. Con
ruolo secondario appare un secondo infermiere (Mo-
Mo), di cui non sono rilevabili altri indicatori, se non
la vita privata, in cui emerge la sua omosessualità.

Un ultimo telefilm, che ha infermieri come protago-
nisti, è Mercy. L’unica serie realizzata ha avuto poco
successo in America e pare destinata a rimanere tale. I
personaggi chiave sono tre infermiere: Veronica Callahan,
Sonia Jimenes, Chloe Payne. Dal punto di vista delle
competenze emergono conoscenze, autonomia, respon-
sabilità e quanto riferito al modello del primary nursing,
anche se, rispetto all’Italia, quanto descritto come quoti-
diano professionale non sempre rientra nelle competenze
di riferimento. Nello specifico di Veronica Callahan,
emergono competenze sull’emergenza/urgenza (posizio-
namento drenaggio toracico).  La relazione con i medici
appare paritaria, ma spesso conflittuale, relativamente a
difesa di colleghi, gestione di episodi di incompetenza
medica, non considerazione di un parere professionale. 

La relazione con il paziente è attenta, con ascolto
empatico; positiva la ricaduta dell’operato infermieristico
sul benessere della persona. Il contesto di riferimento è
prevalentemente cronico.

DISCUSSIONE

I media sono un fenomeno culturale, una forma di
realtà operativa atta alla produzione e diffusione di cono-
scenze di vario settore. Tuttavia, tali conoscenze non sono
dirette, ma mediate dal mezzo stesso che seleziona, inter-
preta, talvolta distorce. La comunicazione di massa ha
presenza quotidiana nella società e ha, per questo, una
grande influenza sulla creazione di un pensiero condi-
viso (Bianchi & Di Giovanni, 2000). 

È evidente e comprensibile che la scelta di notizie sia
fatta con il criterio di catturare l’interesse del lettore, con
conseguente messa in evidenza di quanto, per colpire,
fuoriesca dalla quotidianità professionale: la metà degli
articoli emersi dai quotidiani (54% Repubblica; 33%
Resto del carlino; 66% quotidiani on line) evidenza
aspetti negativi (truffe, malasanità/errori); per contro,
una media dell’11.5% (6% Repubblica; 17% Resto del
Carlino) testimonia aspetti positivi, di riconoscimento
ed elogio, spesso condivisi con l’intera equipe. Nelle scelte
semantiche, il termine paramedico, ritrovato più volte,

delega di nuovo la professione a un ruolo ancillare che
da anni, a fatica, ha eliminato. Sempre in un’ottica di
non riconoscimento di una precisa identità professio-
nale, spesso, nella descrizione del contesto ospedaliero
emergono due ruoli: i medici in camice e tutte le altre
figure, non ben precisate, che indossano una divisa. 

Dall’analisi dei palinsesti televisivi, emergono altre
riflessioni, in primis la scarsa (a volte nulla) presenza
della professione nei simulati contesti di salute: su undici
format analizzati, due vedono l’infermiere protagonista.
Inoltre, l’unico format che sembra corrispondere l’im-
portanza e il valore della figura infermieristica (Mercy)
non ha riscontrato successo di pubblico e si è fermato a
un’unica serie. In generale, all’infermiere si porge poca
attenzione e i compiti o le competenze sono generiche a
qualsiasi figura, non medica, che si incontra in ospedale
(operatori socio-sanitari, barellieri, segretari). Si rimarca
l’assoluta non corrispondenza alla realtà professionale,
relativamente a quanto di competenza: anche nella descri-
zione di aspetti positivi (come il salvare la vita a un
paziente), emergono azioni prettamente mediche. 

Non si evidenziano differenze tra quanto ambientato
in contesti di cronicità e di acuzie, rispetto a come
descritta la figura infermieristica.

Il prototipo di infermiere che emerge è di sesso
femminile, quasi a voler relegare la professione a un ruolo
di debolezza che emerge nella descrizione della vita
privata. I personaggi infermieristici sono visti più dal
punto di vista privato che professionale; alcuni ambi-
scono al camice bianco perché insoddisfatte dalla profes-
sione, descritta con basso salario, basso riconoscimento
sociale ed elevato carico di lavoro (ER). Si delineano due
stereotipi prevalenti, corrispondenti a stereotipi di genere,
da una parte una donna di mezza età, tendenzialmente
arcigna, dall’altra la giovane sensuale. Sorvolando su
inequivocabili titoli della fine degli anni settanta, la filmo-
grafia più recente, nelle rare occasioni in cui descrive la
figura, rimane su un’immagine distorta, debole, pretta-
mente femminile, di eroina romantica della grande guerra
o di seduttrice.  

Dalle tipologie di media analizzate, presumibilmente
per esigenze di audience, emerge la poca professionalità
della figura, legata a negligenza, imperizia o ad ancor più
gravi mancanze di ordine etico-deontologico. Relativa-
mente a questo aspetto, ciò che risulta dalla ricerca,
conferma quanto da letteratura, ovvero una tendenza a
mostrare comportamenti inappropriati (al punto che uno
dei format, che vede l’infermiere protagonista, è stato
criticato per le numerose violazioni del codice deonto-
logico).

Complessivamente, i media analizzati non tengono
minimamente conto dei grandi cambiamenti del ruolo
infermieristico, correlati alle innovazioni normative e ai
cambiamenti dei contesti assistenziali che hanno aumen-
tato soprattutto la complessità e la responsabilità infer-
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mieristica: l’elemento estetico, dunque la percezione
condivisa del ruolo da parte della popolazione, non
rispecchia il contesto reale. Risulta in dubbio quanto la
professione possa essere conosciuta e riconosciuta nella
sua importanza, in termini di formazione, attitudine,
competenza e vicinanza alle più intime fragilità
dell’uomo.
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